
IN ITALIA 

Consumatori 

«Tassare 
chi non ha 
parcheggio» 
M MILANO. Una nuova tas
sa sull'auto: la propone il Mo
vimento consumatori, a cari
co di tutti gli abitanti delle 
grandi città, come Milano, 
che posseggano una automo
bile, ma non un posto macchi
na. Il Movimento consumato
ri, che non ritiene siano dila
zionabili alcune misure utili 
per risolvere il problema 
emergenza traffico nelle gran
di città, e che giudica il prov
vedimento delle targhe alter
ne «insufficiente, improdutti
vo e diseducativo», ha presen
tato Ieri alla stampa due pro
poste: l'istituzione di una tassa 
per tutti coloro che vivendo in 
città, acquistino una vettura 
nuova od usata senza dimo
strare di avere a disposizione 
un posto macchina, di pro
prietà o in affitto, e l'estensio
ne dell'apertura dei negozi e 
di alcuni uffici pubblici nelle 
ore serali, in modo da diluire 
la congestione urbana duran
te la giornata. Questo secon
do provvedimento, secondo il 
Movimento consumatori, po
trebbe già entrare in vigore, in 
via sperimentale, durante le 
prossime feste natalizie, se 
verrà accolta la richiesta in tal 
senso inviata dal movimento 
consumatori al ministro per le 
Aree urbane, Carlo Tognoli. 

«Non è più accettabile che i 
gravi problemi del traffico sia
no quotidianamente oggetto 
di Improvvisazioni ed espe
dienti di ogni provenienza». 
Questo ii parere espresso ne
gli ambienti dell'Aci alla pro
posta del Movimento consu
matori. Negli stessi ambienti 
ci si chiede se un'iniziativa del 
genere porterebbe a punire gli 
automobilisti per le carenze 
legislative edilizie e relative 
speculazioni sugli spazi, 

Ustica 

Il Tgl 7 
presenta 
nuovo teste 
• • ROMA. Gli Usa smenti
scono Gheddafi, la Nato 
smentisce alcuni giornali che 
tornano a parlare di esercita
zioni la sera del 27 giugno '80, 
la marina militare smentisce 
«11 Giorno» che aveva riferito 
della presenza di navi italiane 
nelle ore della tragedia del 
Dc9 di Ustica, insomma lutti 
smentiscono ma nessuno 
chiarisce. Gli Usa definiscono 
«un'accusa assolutamente fal
sa e priva di fondamento» la 
versione del leader libico sul 
disastro del Dc9, sostenendo 
che al momento dell'inciden
te non vi erano unità navali o 
aerei statunitensi in manovra 
nel Mediterraneo. Anche la 
Nato ha ribadito che in quelle 
ore non erano in corso eserci
tazioni. Identica la posizione 
della marina militare. Il quoti
diano milanese «Il Giorno» 
aveva parlato di navi militari 
italiane e francesi in esercita
zione nelle acque vicine ad 
Ustica, il ministero ha affer
mato che l'esercitazione c'era 
stata ma si era conclusa la 
mattina del 27 giugno '80. 

Intanto Tgl 7, la trasmissio
ne che ha provocato la riaper
tura del caso e le furibonde 
.reazioni dei vertici militari 
propone una terza puntata de
dicata al disastro riportando 
la testimonianza di un ex di-

gendente della Selenia (Paolo 
onatti, 57 anni, sposato con 

due figli) secondo cui ad ab
battere il Dc9 fu un missile 
lanciato per errore da un cac
cia tedesco. Il pilota sarebbe 
stato rimpatriato in gran fret
ta. Il testimone afferma di 
averlo saputo da un dirigente 
della Selenia che è però mor
to sei anni fa. Sulla vicenda 
interviene perfino Licio Gelli, 
chiedendosi perché mai spari
rono le registrazioni radar di 
Marsala. L/ex venerabile con
clude: «Ma Zanone non aveva 
promesso di dire la verità?». 

Inquietante relazione 
dell'Alto commissario 
davanti all'Antimafia 
Da oggi i nuovi poteri 

Il cervello della «piovra» 
ormai fuori dalla Sicilia 
La partecipazione popolare 
un argine al degrado 

Sica: «La mafia padrona del Sud 
Lo Stato è solo un infiltrato» 
Nelle province siciliane, calabresi e napoletane il 
possesso del territono da parte delle organizzazioni 
criminali è totale. E lo Stato che deve tentare di 
infiltrarsi nel territorio. È probabile che il centro mo
tore della «nuova mafia» sia stato spostato fuori dai 
confini della Sicilia. Sono alcune delle affermazioni 
fatte ieri sera dall'Alto commissario Domenico Sica 
davanti alla commissione parlamentare Antimafia. 

FABIO I N W I N K L 

• H ROMA. Dalla mezzanotte 
è in vigore la legge che confe
risce nuovi poteri all'Alto 
commissario per la lotta alla 
mafia. Quasi a solennizzare la 
scadenza, Domenico Sica è 
stato protagonista ieri sera a 
San Maculo di un'audizione 
con la commissione parla
mentare Antimafia presieduta 
da Gerardo Chiaromonte. Una 
sorta di atto di presentazione, 
nella pienezza dei poteri che 
le Camere gli hanno conferito 
sull'onda delle recrudescenze 
della criminalità organizzata 
negli ultimi tempi. 

Nella sua relazione Sica ha 
parlato dell'attività impostata 
nei tre mesi trascorsi dalla no
mina. Ma, più che un bilancio, 
è stato uno sforzo di analisi 
del fenomeno mafioso, delle 
sue trasformazioni, del livello 
di presenza dello Stato, delle 

risposte da dare. Nel rapporto 
del successore di Dalla Chiesa 
non si leggono novità clamo
rose, né si potevano attende
re. C'è però un richiamo insi
stito alla gravità della situazio
ne, una denuncia forte dell'e
spansione impressionante 
dell'illegalità e del crimine, e 
soprattutto l'allarme per le dif
ficoltà dello Stato a capire, a 
colpire, talvolta addirittura ad 
esserci. 

«Lo voglio dire francamen
te - esordisce il magistrato ro
mano -, la situazione dello 
Stato nelle province siciliane, 
calabresi e napoletane è vera
mente grave. In talune di que
ste regioni va pur detto che il 
possesso del territorio da par
te delle organizzazioni crimi
nali è totale». E Sica aggiunge, 
polemicamente: «Questo cre
do sia noto un po' a tutti, an

che se poi non lo si dice abi
tualmente con molta chiarez
za. Se qualcuno riterrà troppo 
negativa la mia affermazione, 
allora - per fare un esempio 
concreto - bisognerà pur rite
nere che il soffocante appara
to di scorte, blindature e pro
tezioni che lo Stalo assicura è 
del tutto ingiustificato. Con la 
conseguenza che è proprio lo 
Stato che deve, in ogni modo 
e con tutta l'energia possibile, 
tentare e riuscire ad infiltrarsi 
nel territorio». 

La debolezza dei pubblici 
poteri è dunque a questo pun
to (lo aveva del resto già se
gnalato ii capo della polizia 
Parisi l'estate scorsa al Parla
mento). E allora Domenico Si
ca avanza delle riserve circa 
l'interpretazione della più re
cente catena di omicidi come 
«sfida allo Stato». Una struttu
ra complessa e consolidata 
come la mafia, insomma, 
«non prende neppure in con
siderazione di correre rischi 
inutili con azioni semplice
mente provocatorie e promo
zionali». Si tratta invece, os
serva l'Alto commissario, di 
«un assestamento definito 
dell'organizzazione, con la re
cisione di rami secchi, o pale
si o compromessi». E c'è per
sino il timore che «anche alcu

ni filoni d'indagine possano 
essere stati forniti proprio dal
la mafia, in questa sua opera
zione di infernale assestamen
to». 

A questo punto del suo ra
gionamento, Domenico Sica 
trae dall'impressionante 
espansione della piovra ma
fiosa in termini di potenza e di 
arricchimenti la conclusione 
che lo stesso centro motore 
della «nuova mafia» si sia spo
stato altrove, fuori dai tradi
zionali confini della Sicilia. In 
questo quadro l'isola assume 
oggi i connotati di una «pro
vincia privilegiata, libera forse 
di autogestirsi e di assumere 
decisioni a livello tattico, ma 
non libera invece di poter sta
bilire indirizzi di politica di ge
stione con valenza strategi
ca». 11 territorio originario è in 
ogni caso il luogo sicuro per la 
penetrazione in Italia ed in Eu
ropa della droga pesante e 
per la continuità delle tradi
zionali attività illecite, dalle 
estorsioni agli appalti. 

Sica non risparmia un riferi
mento alla condizione delle 
strutture pubbliche nelle aree 
sconvolte dalla delinquenza 
organizzata. «Molti ammini
stratori - rammenta ai com
missari dell'Antimafia - mi 
hanno avvicinato per narrarmi 

che la cosa pubblica, la loro 
cosa pubblica, non funziona
va a dovere». A questo degra
do delle istituzioni viene inve
ce contrapposta, come nota 
di ottimismo, la partecipazio
ne consapevole e coraggiosa 
della popolazione alle iniziati
ve contro la mafia, che può 
diventare un fattore di accele
razione e un volano rispetto 
all'impegno dello Stato. 

Una denuncia assai netta 
viene mossa all'inadeguatezza 
delle misure di protezione dei 
«pentiti» e dei loro familiari. 
Permane infatti, a parere di Si
ca, «una vistosa contraddizio
ne tra l'affanosa ricerca in 
ogni processo del pentito e la 
mancanza di qualsiasi discipli
na legislativa o amministrativa 
soprattutto per quanto con
cerne la utilizzazione dei col
laboratori della giustizia*. La 
legge appena entrata in vigore 
concede, su questa materia, 
«poteri pressoché inesistenti» 
all'Alto commissario. Il quale 
conclude il suo rapporto - sul 
quale si è sviluppato un lungo 
dibattito con i membri della 
commissione parlamentare -
con un atto di umiltà: «La pic
colissima struttura del Com
missariato non intende so
vrapporsi a nessuno nei con
trolli e nelle indagini». 

Torino, giunta sotto tiro 

Il mondo economico 
accusa ramministrazione 
«E' colpevole d'inerzia» 

M . TORINO. La denuncia -
proprio questo è il termine 
usato nella conferenza stam
pa - è venuta ieri da un rag
gruppamento di 19 organismi 
professionali e sindacali che 
hanno annunciato la costitu
zione di una «Consulta» per 
«vincere il silenzio dell'ammi
nistrazione e promuovere un 
dialogo generale costruttivo». 
Si è detto che la città ha la 
«febbra alta», che i tanti pro
positi della Giunta «hanno 
perso credibilità». Giudizi lar
gamente diffusi nel mondo 
economico e produttivo visto 
che della «Consulta» fanno 
parte, tra gli altri, gli Ordini 
degli architetti e degli inge
gneri, l'Unione industriale, il 
Centro di studi urbanistici, il 
Collegio costruttori edili, le 
associazioni degli artigiani, la 
Lega e le altre organizzazioni 
della cooperazione. 

1 promotori hanno indicato 
le cause dell'«allarmante stato 
di cose» nell'immobilismo ur
banistico che a loro parere ha 
caratterizzato la politica delle 
amministrazioni pubbliche 
negli ultimi vent'anni Ma mai 
la situazione deve essere ap
parsa grave come oggi se è 
vero che per la prima volta -
lo ha sottolineato l'architetto 
Silvio Ferrerò, segretario della 
«Consulta» - sì è sentito il bi
sogno di dar vita a un «ente» 
capace di «far sentire la voce 
della città». «Non slamo - ha 
affermato un urbanista - con
tro questo o quel colore politi
co. La verità però è che a Tori
no mancano le cose grandi e 
le cose piccole». 

Torino viene definita «una 
città di basso profilo», nella 
quale il blocco dell'edilizia 
comporta perdita di poeti di 
lavoro, di qualificazione pro
fessionale, di attività del ter
ziario e finanziarie che vengo
no «sospinte altrove dalle 
mancate opportunità in loco». 
Ritardi, scadenze non rispet
tate, promesse che non hanno 

seguito nei fatti sono le cause 
di questa «emergenza» che ri
schia di compromettere lo svi
luppo complessivo della città 
alle soglie dell'unificazione 
del mercato europeo, nel 
1992. 

•Mancanze» e responsabili
tà sono elencate in una serie 
di schede. Vediamone alcune. 

Nuovo Plano regolatore 
generale: l'amministrazione 
comunale aveva deciso nel 
1985 di redigere il nuovo Prg: 
la delibera programmatica 
doveva essere pronta nell'a
prile '87, e invece un anno do
po è stato presentato solo un 
«contributo tecnico» del pro
fessionisti incaricati. Da allora 
sul Piano è «caduto il silenzio 
più assoluto», non si conosco
no ancora ufficialmente le pò* 
sizioni della giunta sui conte
nuti del documento. Le con
sultazioni, programmate per 
maggio, non si sono effettua
te. 

Plano pluriennale d'attua
zione: entro la data stabilita 
dalla Giunta (16 giugno '87), 
gli imprenditori avevano pre
sentato ben 800 «dichiarazio
ni di intenti a modificare», per 
un investimento complessivo 
di circa 2mila miliardi di lire. E 
passato quasi un anno e mez
zo, ma nonostante l'urgente 
necessità di interventi edilizi 
nel tessuto urbano la giunta 
non ha preso decisioni, non si 
costruisce, tutto è (ermo. 

Plano del parcheggi: era 
indicato come unapriorità nel 
piano programmatico presen
tato dalla Giunta nel gennaio 
"86. Tuttavia, solo nei primi 
mesi di quest'anno il Comune 
ha individuato 16 aree per la 
costruzione di parcheggi e ga
rage da parte di privati. «Fino
ra però - lamentano gli orga
nizzati nella «Consulta» - sla
mo fermi alle dichiarazioni 
d'intenti», manca una delibera 
per la realizzazione di quei 
parcheggi e mancano altresì 
impegni sullo sviluppo del pia
no, 

La commissione sentirà Zanone (e Gava su Cirillo) 

Ustica, il comitato dei servizi 
indagherà sui depistiggi 
Il comitato parlamentare per i servizi di sicurezza 
ha deciso di condurre, in parallelo a quello sugli 
sviluppi dell'affare Cirillo, un'inchiesta anche sulla 
sciagura dì Ustica, in pratica su otto anni dì silenzi 
e depìstaggi. La decisione, senz'altro clamorosa, è 
trapelata attraverso il sibillino annuncio del presi
dente dei comitato, Segni, di due imminenti audi
zioni: quella di Gava e quella di Zanone. 

GIORGIO F R A S C A P O L A R A 

• a . ROMA. Dal momento che 
nulla lasciava pensare ad un 
improvviso coinvolgimento 
del ministro della Difesa nello 
scandalo che chiama in causa 
l'attuale responsabile dell'In
terno, i giornalisti sono andati 
per esclusione. Ed in capo a 
qualche ora, pur tra mille diffi
coltà (i lavori del comitato so
no sempre coperti dal più 
stretto riserbo), si è avuta la 
conferma sìa pureindiretta 
della decisione di aprire un 
dossier-Ustica. 

Duplice, e rilevantissima, la 
valenza di questa decisione. 
Intanto per la natura stessa 
dell'organismo che ha deciso 
di Intervenire: è chiaro che il 
comitato non s'interessa di
rettamente di mìssili e radio-
bersagli, ma vuole veder chia
ro in troppe contraddizioni, in 
troppe coinvidenze, In troppi 
buchi neri. È un tentativo di 
approccio, dunque, al noccio
lo di uno scandalo che si tra
scina da troppo tempo. 

Ma c'è, nella decisione del 
comitato, anche un'eco della 
polemica che oppone aperta

mente, da qualche giorno, il 
Parlamento al governo. All'in
domani della decisione del 
Consiglio dei ministri di nomi
nare una commissione d'inda
gine governativa sulla vicenda 
del De 9 precipitato nelle ac
que di Ustica, la maggioranza 
dei gruppi della Camera 
(compresi quelli del Psdì e 
deilo stesso Pli di cui Zanone 
è esponente dì primo piano) 
aveva giovedì scorso non solo 
pesantemente contestato il 
rapporto presentato proprio 
dal responsabile della Difesa, 
ma anche sottolineato la ne
cessità che ad indagare fosse 
il Parlamento e non l'esecuti
vo. Ed ecco proprio il comita
to parlamentare per i servizi 
segreti intervenire chiedendo 
di ascoltare (in data non pre
cisata) il ministro della Difesa 
Valerio Zanone. Il quale avrà 
dunque l'opportunità di parla
re in una sede quanto mai ri
servata. 

E veniamo all'altro caso 
scottante, il Gava-Cirillo. 
Quella di ieri è stata una riu-

CHE TEMPO FA 

nione in cui il comitato è en
trato nel vivo della questione, 
con l'audizione del democri
stiano Angelo Sanza, sottose
gretario alla presidenza del 
Consiglio delegalo proprio ai 
servizi segreti Perché l'inter
rogatorio di Sanza? «Tutto na
sce dalla lettura dell'ordinan
za del giudice Carlo Alemi», 
ha detto soltanto il presidente 
del comitato, Mario Segni. Ma 
venti giorni fa, nel preannun
ciare l'avvio dell'inchiesta, 
proprio il comitato aveva fatto 
sapere che quell'ordinanza ha 
evidenziato «ulteriori respon
sabilità di settori e di funzio
nari dei servizi segreti rispetto 
a quelle già indicate, a suo 
tempo, dalla relazione Gual
tieri», cioè dal comitato parla
mentare peri servizi della pre
cedente legislatura. 

A Sanza quindi il comitato 
ha posto una serie di quesiti 
che, ha spiegato Segni, «atten
dono risposte in tempi brevi». 
Come dire che l'interpellato si 
è riservato di consultare atti 
e/o di interpellare responsabi
li dei servizi segreti, e si è im
pegnato a riferire al più pre
sto. Ma intanto il comitato 
non resta con le mani in ma
no, e decide di convocare il 
più chiacchierato dei protago
nisti della vicenda, l'attuale 
ministro dell'Interno, Antonio 
Gava. Anche sulla data di que
sta audizione, riserbo totale. 

Quel che si sa per certo è 
che, comunque, per Gava co
mincia una serie di impegnati-

Ciro Cirillo 

ve audizioni. Dopo il comitato 
parlamentare, sono già in lista 
per interrogarlo la commissio
ne Antimafia e la commissio
ne sulle stragi: nessuna so
vrapposizione, ed anzi una 
sorta di indagine articolata 
per settori specifici di compe
tenza. 

Ancora un particolare. 
Mentre delle riunioni del co
mitato per i servizi segreti non 
vengono diffusi resoconti, ed i 
suoi membri sono tenuti al ri
serbo assoluto, la commissio
ne parlamentare d'inchiesta 
sulle stragi ha già deciso che 
le sedute e le audizioni relati
ve al caso Cirillo saranno pub
bliche. 

Lo ha detto a Catania ricevendo i pescatori tornati in libertà 

L'ambasciatore libico corregge 
«Gheddafi non sa nulla del missile» 
Non esiste alcun dossier libico sulla vicenda del 
Dc9 di Ustica. La smentita è venuta dall'ambascia
tore libico in Italia nel corso della conferenza 
stampa all'aeroporto di Catania dopo il rientro in 
Sicilia dei pescatori detenuti nella Jamahirìya. «Le 
accuse di Gheddafi si basano esclusivamente sui 
documenti italiani». Il rientro in patria dei marittimi 
dopo 84 giorni di prigionia. 

W A L T E R R I Z Z O 

•LI CATANIA. «Le dichiara
zioni del leader Gheddafi sul 
disastro di Ustica si riferivano 
alle indagini e alle inchieste 
italiane, che hanno dimostra
to che il missile che ha abbat
tuto il Dc9 dovrebbe essere o 
italiano o comunque Nato. Il 
colonnello Gheddafi ha detto 
che esiste un voluminoso fa
scicolo riferendosi ad un dos
sier fatto dagli italiani e non 
dai libici, ha detto che biso
gna leggere quel fascicolo per 
sapere la verità». L'ambascia
tore libico a Roma Abdrra-
hman Shalgon scandisce con 
attenzionele parole spazzan
do via di colpo tutte le ipotesi 
su presunte clamorose rivela
zioni che il leader libico si ap
presterebbe a fare sulla vicen
da dell'aereo italiano precipi
tato nella fossa del Tirreno 
con 81 persone a bordo. In 
buona sostanza, i libici respin-

tono ogni addebito accusan-
o ancora una volta le forze 

militari Nato di essere respon
sabili del disastro di Ustica A 
sostegno delle loro accuse, 
questa volta, i libici tirano in 
ballo le indagini condotte dal
le autorità italiane, che da sole 
basterebbero ad invidividuare 
in un caccia Nato l'aereo killer 

che colpì il Dc9 Le dichiara
zioni dell'ambasciatore arriva
no durante la conferenza 
stampa tenuta all'aeroporto 
dai protagonisti delia libera
zione dei marittimi siciliani, 
che erano stati catturati 84 

§torni fa dalle motovedette li-
iche mentre si trovavano im

pegnati in una battuta di pesca 
al pesce spada. La loro odis
sea pareva non dovesse avere 
mai fine. La delegazione italia
na, guidata dal presidente del
la Regione siciliana, Rino Ni-
colosi, pareva dovesse limitar
si ad un rapido blitz, in Nord 
Africa: partenza alle 11,30 da 
Catania, arrivo a Tripoli, per 
prelevare i marittimi graziati 
da Gheddafi, e rientro in Sici
lia alle ore 18. Questo il pro
gramma stabilito in un primo 
momento, ma sin dal pome
riggio di sabato scorso si intuì 
che le cose sarebbero andate 
per le lunghe. Una serie di 
estenuanti trattative a Tripoli, 
l'incontro con Gheddafi e la 
sua azione per la liberazione 
dei pescatori siracusani, forse 
in netto contrasto con l'ala 

giù oltranzista dei suoi colla-
oratori. Una ridda continua 

di notizie, ora buone, ora as
solutamente sconfortanti han-

II leader libico Gheddafi all'interno della sua tenda con l'ambasciatore italiano in Libia Giorgio 
Reitano (seduto a sinistra) e il presidente della Regione siciliana Rino Nicolosi (seduto al centro) 

no tenuto ì parenti dei marinai 
in una continua angoscia fino 
a ieri mattina, Sono le 13,43 
quando il Dc9 della «Unifly 
Express» posa le sue ruote sul
la pista di Fontanarossa. Il pri
mo a toccare terra è l'on. Ni
colosi, visibilmente provato, 
ma che non rinuncia a godersi 
il sapore di un piccolo trionfo 
personale che, fino all'ultimo, 
poteva risolversi in un clamo
roso boomerang nel caso che 
a Tripoli avesse prevalso l'ala 
dura della Jamahirìya. Poi 
vengono giù dalla scaletta 
deli aereo i protagonisti di 
questa drammatica vicenda: 
viene avanti per primo Giu
seppe Mercurio del «France
sco 11». 

Come vi hanno trattato du
rante la prigionia? 

«Bene, non ci possiamo 
certo lamentare, non è assolu
tamente vero che ci hanno 
costretto ai lavori forzati. L'u
nico guaio era l'impossibilità 
di comunicare con le fami
glie». Scappa via ed è quasi 
sommerso dall'abbraccio dei 
parenti e degli amici. Più in là, 
una donna, lancia un urlo at
tissimo dopo più di tre mesi di 
angoscia riesce finalmente a 
riabbracciare il marito e il fi
glio giovanissimo. 

Mario Moscuzza è il capita
no dell'«Antonio Velia»; ha in
dosso una tuta verde e la testa 
rasata, sembra il protagonista 
di «Fuga di Mezzanotte». «Non 
abbiamo nessuna recrimina
zione contro i nostri carcerieri 
- dichiara il giovane coman
dante -, anche il processo ha 

avuto uno svolgimento tutto 
sommato regolare, con la pre
senza di un difensore che ha 
fatto quel che ha potuto». 

Quando avete saputo della 
liberazione? 

«Ieri notte ci hanno preleva
to dal carcere e ci hanno por
tati in una località sconosciu- • 
ta, poi all'alba abbiamo capito 
che eravamo liberi non appe
na ci hanno consegnati al pre
sidente Nicolosi .e all'amba
sciatore italiano. È stato come 
risvegliarsi da un brutto so
gno». Poi viene nuovamente 
sequestrato, questa volta dai 
familiari che lo soffocano qua
si tra gii abbracci. Hanno atte
so per troppo tempo questo 
momento pei dividerlo con 
chicchessia. Un attesa lunga, 
che il presidente Nicolosi giu
stifica con la complessità del
la trattativa con la Libia. 

IL TEMPO IN ITALIA: l'Italia è sempre compresa entro un'area dt alta pressione il cui massimo 
valore è localizzato sull'Europa centrale. L'alta pressione tende lentamente a spostarsi verso 
sud-est. Contemporaneamente avanza dall'Atlantico centrale una depressione nella quale 
sono inserite perturbazioni che nei prossimi giorni possono venire ad interessare anche le 
nostre regioni. La temperatura, attualmente in diminuzione, riprenderà a salirei sotto l'effetto 
di correnti occidentali poi sud-occidentali. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni meridionali ancora annuvolamenti e possibilità di precipitazio
ni sparse a carattere intermittente. Lungo la fascia adriatica e ionica nuvolosità variabile 
alternata a schiarite. Sulle rimanenti regioni italiane prevalenza di cielo sereno. Temperatura in 
diminuzione. 

VENTI: deboli o moderati provenienti dai quadranti nord-orientali. 
MARI: mossi i bacini meridionali, leggermente mossi gli altri man. 
DOMANI: condizioni di variabilità sulla fascia adriatica e jonica e sulle regioni meridionali; scarsa 

nuvolosità ed ampie zone dt sereno sulle regioni settentrionali e lungo la fascia tirrenica. 
Formazioni di nebbia sulla Pianura Padana in particolare durante le ore più fredde. 

VENERDIÌ: le correnti fredde dei giorni scorsi dovrebbero esaurirsi ed essere sostituite da un 
convogliamento di aria marittima proveniente da ovest. Aumento della temperatura e della 
nuvolosità ad iniziare dalla fascia più occidentale della Penisola. 

TEMPERATURE IN ITALIA: 

NUVOLOSO PIOGGIA 

Al LETTORI: per assoluta mancanza di spazio, la rubrica dalle «lettera» oggi non esce. 
Ce ne scusiamo con f fattori. 

Bolzano - 1 

Verona 3 

Trieste 7 

Venezia 0 

Milano 5 

Tonno 0 

Cuneo 6 

Genova 11 

Bologna 4 

Firenze 2 
Pisa 4 

Ancona 4 

Perugia 1 
Pescara 3 

19 

IO 

12 

10 

9 

14 

16 

19 

9 

18 
19 
13 

14 
14 

TEMPERATURE ALL'ESTEI 

Amsterdam 7 

Atene 6 
Berlino 2 

Bruxelles - 2 
Copenaghen 5 
Ginevra 6 

11 

13 

8 
9 
8 

10 

L'Aquila 

Roma Urbe 

Roma Fiumicino 

Campobasso 
Bari 

Napoli 

Potenza 

S. Maria Leuca 

Reggio Calabria 

Messina 
Palermo 

Catania 

Alghero 
Cagliari 

- 2 

6 

8 

5 

7 

7 

3 

9 

11 

13 
16 

16 
10 
12 

9 

19 

18 

11 

1B 

18 

9 

14 

14 

16 
19 

19 
20 
20 

): 
Londra 

Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
Stoccolma 

4 

8 
- 5 

7 
4 
1 

11 

19 
- 3 
17 
11 
3 

Italia-Radio 
L A R A D I O D E L P C I 

Programmi 
di oggi 
Notiziari ogni mezz'ora dalle 6,30 alle 12 e dalle 1S alle 18. 
Ore 7,30: Rassegna stampa con Claudio Fracassi, direttore 
di Avvenimenti. 
Ore 8,30: «Se sarò commissario Cee». Intervista a Marco 
Pannella. 
Ore 9.30: In diretta la manifestazione nazionale degli stu
denti contro la droga. 
Nel pomeriggio servizi dall'Italia e dal mondo. 
FREQUENZE IN MHz: Torino 104; Genova 88.55/94.250; La Spa
ila 97.500/105.200: Milano 91; Novara 91.350; Como 
87.600/87.750/96.700; Lacco 87.900; Padova 107.750; Rovigo 
96 850; Roggio Emilia 96.250; Imola 103.350/107; Modena 
94.500: Bologna 87.500/94.500; Parma 92; Plaa, Lucca. Livorno, 
Empoli 105 800, Areno 99 800, Siane. Orninolo 104 500; Firen
ze 96 600/105.700, Massa Carrara 102.550: Perugia 
100.700/98 900/93 700; Terni 107.600; Ancona 105.200; Alcoli 
95 250/95.600. Macerata 105.600: Poaaro 91.100, Roma 
94 900/97/105.550; Roaoio (Te) 95.800; Paacara. Chlotl 104.300; 
Vasto 96.500; Napoli 88; Salerno 103.500/102.850; Foggia 
94.600: Lacca 105.300; Bari 87.600; Ferrara 105.700: Latina, 
Froilnone 105.550; Viterbo 96.800/97.050: Pavia, Piacenza, Cre
mona 90.950; Piatolo 95.800/97.400; Tronto. Rovereto 103/93; 
Alessandria. Asti 90.950. 

TELEFONI 08/1791412 - Od/6798539 
————— I 
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Mercoledì 
16 novembre 1988 
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